
 





ENI, 
‘CAJO MARIO 

DRAMMA SERIO PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

IN MODENA 
NEL TEATRO RANGONE 

L’ Eftate dell’ Anno 1794. 

DEDICATO 4 5, 4. SERENISSIMA 

LA SIGNORA PRINCIPESSA 

METILDE D'ESTE, 

A_N 
‘Per gli Eredi di Bartolomeo Soliani Stamp. Duc. Con Licenza de Superiori. 
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SERENISSIMA ALTEZZA, 

De È Atestio Febo inclita Suord , 

Lascia l’ Estense Reggia, il patrio Tetto: 

Chiamata al Circo assisti ; ove ha dimora 
Gioja, e Diletto. 

Te la soggetta Arena Auspice, e Duce 

Presente invoca a liete danze, e ai canti; 

Tu sii per noi, qual Castore, e Polluce 
A Naviganti . 

D’ Ascra le Dee le Sicule lasciaro 

Spelonche amiche, e le Castalie rive: 

Spertacol grato in sul gentil Panaro 

i TT’ offron giulive . 
A: Al 
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      Altra de 1 Plettri al suon sposa Maestra 
Le dolci note di vocal concento ; 
Altra man, volto, e più modera, e sddestra 

Al portamento ; 
O ;l Condottier de la Romulea Schiera 

Presto a domar l audace Cimbro imita ; 
O d'Argo il Regnator, cui rea Mogliera 

Trasse di vita. 
Onia non è, dal dì rapir qualch' ora, 

Cedendo ilare il volto @ giochi onesti » 
Scossi i gravi pensier, piaccion talora 

Anco ai Celesti. 
Tal di Giove la Figlia, allor, che in F, legra 

Giacquer le Stirpi de i Titan convulse 
Sott’ Ossa, e Pelia, e all’Orbe, e al Cielo inte. 

i Pace rifulse ; (gra 
LL’ Egida , l’ Asta, c il grand’ Elmo depose, 

Lavor di Lenno, e le Cecropie Arene 
Rivide, e i prischi Ludi, e le gioiose 

Dec d' Ippocrene. 

  

   

   
   

   

      

   
   

       

   
       

Di D. 4. SERENISSIMA   Unmilifs. Ofeguiofife. Servitore , e Suddito fedelifa. = 
i Luigi Lami Imprefario . 
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ARGOMENTO. : 

Sci da Cajo Mario in più battaglie Gius gurta , il quale ad onta del Senato Romano , che D aveva reffituito al Trono paterno, aveva iruci- dato Aderbale Figlio di Micipfa Re di Nunidia , 2li tolfe finalmente la vita, ed il Regno. Dalla 
licenza de’ Vincitori non potè falwarff della Fa- miglia Reale, che Rodope fua figlia dal fuddetto 
Giugurta, della quale invaghitofî Lucio, che in 
qualità di Queftore era con Cajo Mario all’ Im- 
pre/u, la occultò alle ricerche d° Ognuno, 

Affalita in queflo tempo la Repubblica dall’ Armi de Cimbri fu chiamato Mario a difender= 
la, il quale avendo fognato, che Se aveffèe [acri 
Jicata ai Patri Dei la fua Sigliuola Calfurnia, fa- “rebbe fiato vincitore de Cimbri 5 inviò fegreta- 
mente Lucio in Delfo a confultar P Oracolo , con 
ordine ; che ritornaffe colla rifpofta a Roma, do- 
ve poteva trovare qualche affiftenza per ricupe- 
rare il perduto Regno . Rodope però non ad al- 
110 fine condifcefe al configlio di Lucio, che per 
desìo di vendetta , e fpecialmente contro Marzia, 
che non offante che’ quefta P aveffe accolta con 
tutto l’amore nella propria cafa , ella l’ odiò fie- 
ramente come rivale in amore, feducendo Lucio 
ad alterare P’ Oracolo. Promife il tutto de Egui. 
re Pl’ innamorato Lucio “per vendicarfi anch’ egli 
di Marzia, che lo aveva un dì mentre ne viffe 
amante per Annio di/prezzato . 

Su quefti fondamenti f ravvolge il prefente 
Dramma. LDL’ azione principia dal ritorno in Ro- 
ma di Cajo Mario vincitor de Numidi . 

Epiti Flor. Tit. Liv. Plut. Parall. 20. ec. 
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PERSONAGGI: 

CAjJO MARIO Confole di Roma, e Padre di 
Marzia è 

Sig. Giacomo David alP attual fervigio di 8. A. 

*R. il Granduca di Tofeana . 

ANNIO Generale delle Atmi Romane , e Aman« 

te di Marzia 
Sig. Girolamo Cre/centini all’ attual fervigio di 

SS. M. il Re delle Due Sicilie . 

MARZIA Figlia di Mario, e Amante di Annie 
Signora Marianna Vinci . 

RODOPE Principeffa di Numidia, Amante non 

corrifpofta di Annio 

Signora Teodofia Ferraglia . 

LUCIO Queftore Romano; Amante di Marzia 
Sig. Giujeppe Batazzi. i 

AQUILIO Capitano delle Armi di Roma 
Sig. France/co Gafforino . 

Senatori che non parlano . 

Littori. 

Soldati Romani. 

Patrizi; e Popolo Romano . 

    

        



        

PI BOA BLA 

faranno d’ invenzione, e direzione del Sig. Fran- 

cefto Clerico, ed efeguiti dai Seguenti: 

PRIMI BALLERINI SERII 

Sig. Francefco Cleri- | Signora Rofa Clerico Sig. Gaetano Cleri- 

co fuddetto . Panzieri. co 

PRIMI GROTTESCHÎ 4 PERFETTA VICENDA 

Sig. Antonio Bernar- | Sig. Luigi Chiaveri, Sig. Nicola Andreo- 

dini . ni detto Spezierìa. 

Signora Marianna Monti Papini. | Signora Luigia Bragaglia. 

TERZI BALLERINI 

Sig. Ferdinando Baratozzi . Sig. Francefco Baratozzi. i n 
Signora Eufrafia Chiaveri. Signora Angelica Incontri . 

BALLERINI DEL CONCERTO 
Signora Giufeppa Onoria. 
Signora Maria Paffaponti . 
Signora Giuftina Nollis. 
Signora Francelca Caravoglio. 
Signora Metilde Verzelotti . 
Signora Geltrude Bondanelli , 
Signora Francefca Chiaveri% 
Signora Marianna Donati. 
Signora Paolina Rieci . 
Signora Antonia Taffani. * 

  

Sig. Camillo Bettini | 
Sig. Giufeppe Radaelli . 
Sig. Francetco Pafini. i 
Sig. Giambattifta Rigoletti 
Sig. Andrea Bragaglia 
Sih. Paolo Groffi, 
Sig. Vincenzo Bondanelli, 
Sig. Giufeppe Lodì . 
Sig. Giufeppe Pollaftri - 
Sig. Michele Ghinazzi . 

Con varii Figuranti. 

PRIMI BALLERINI SERII FUORI DE’ CONCERTI. 

Sig. Antonio Papini. Sig. Carlo Berchielli. 

Signora Margherita Roffi | Signora Giufeppa Radaelli 
1 Pontigia. Totelli. 
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Macftro al Cembalo i 
Sig. Antonio Giuliani. 

Primo Violino dell’ Opera 
Sig. Giufeppe Seghizzelli, 

Primo Violino de Secondì 
Sig. Lorenzo Solignani. 

Primo Violino de’ Balli 
Sig. Giovanni Pezzani. 

Primo Contrabaffo 

Sig. Giovanni Braidi . 

  

Lo Scenario dell’Opera, e de’ Balli è d’ invenzione. ed efecuzio» 
ne' del rinomatiffimo Sig. Cavaliere Francelco Fontanefi Reg- 
giano Profeflore della R. Accademia del Difegno di Firenze. 

11 Veftiario dell’Opera, e de’ Balli farà tutto nuovo di ragio= 
ne dell’ Imprefario, di ricca e vaga invenzione del Sig. Bor- 
tolo Ruggeri. 

31 Macchinifmo dell’ Opera, e Balli farà del Sig. Palladio Man= 
zinì. 

Direttore fulie Scene Sig. Giovanni Menabuc. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
ATTO PRIMO, 

Veduta del Campidoglio adorno di Trofei 
Militari, feftivamente preparati dal Se- 
nato pel trionfo di Cajo Mario vincitor 
de' Numidi. Nell’alzarfi la tenda veg- 
gonfi le Squadre Vincitricì difpofte ful- 
la diritta della Scena; ed a finiftra Aqui- 
lio con feguito di Patrizj Romani, e Po- 
polo fpettatore . 

Atrio, magnifico del ‘Tempio di Giove Ca- 
pitolino, ove Mario entra a prendere 
gli augurj. Ara in mezzo colle Statue 
di Giove, e Giunone. 

ATTO. SECONDO. 

Stanza terrena nell’ Appartamento di Cajo 
Mario . 

Galleria deftinata alle adunanze del Sena- 
to. Sedia Currule pel Confole, e Sedie 
per i Senatori. , 

Efterno del Tempio magnifico dedicato a 
Marte con Ara in mezzo. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Weduta del Campidoglio adorno di trofei mili- 

tari feftivamente preparati dal Senato per il 
trionfo! di Cajo Mario vincitor de’’ Numidi . 
Nell’ alzarfi la tenda veggonfi le Squadre vin- 
citrici difpofte fulla diritta della Scena; ed a 
finira Aquilio con feguito di Patrii, Roma 

i ni, e Popolo .{pettatore., i: 

. Aquilio, e Cago Mario . 

Aqui. $ Tgnor;, perdona. il zelo, | 
Che ti fa querelar; impaziente 

Troppo, ti moftri, è ftil "tu ben lo fal i 
D’ ogni ‘Eroe viscitor , preffo alle mura 
Indugiar qualche dì ;- fpazio ' conceffo , 

a. Onde -appreftar-fispoffa 5 1 
La pompa trionfal; ma tu fuor d ufo 
Sul principio dell opra 
Allor che giungi, allora 

Entro le mura ci forprendi ancora . 
Cajo. Romani, Aquilio , oggi le cure mie 

1'trionfi nen fon. Il Ciibro -altero: 
Gonfio di fue vittorie a quefte mura. 
Minaccia il Tebro; 
‘Taccia noi di viltà Ma nén paventa, 
Chi Numidia efpugnò © Pi tanti E eta s, 
Ecco il Vindice alfin. Va ; mi préecedisso 
Attendimi nel.Tempio ; ivi slirauguri , 
Prender voglio, è partir , nè mai, lo giuro, 
Saprò mai refpirar, finchè di* Ronia 
Non dileguo i timori. Ecco il primiero 

è Mio 
IN ii A  



PRIMO. IL 
Mio trionfo, o Romani, e il mio penfiero . 

Aqui. Oh magnanimo fempre , 
Sempre eguale a te tteffo! Io. per gli auguri 
Vado il tempio a difpor. Ah fpera; io veggo 
Sul tuo volto , o Signor, un nuovo raggio 
Che promette vittoria, i 
La pace a Roma, e al tuo valor la. gloria. 

SELENA Pi i 
Cajo Mario, Marzia, e Rodope . 

Cajo N] Umi clementi, è tempo i 
LN Di moftrar l’îra voftra.. Invendicate 

Errano È’ ombre ancora i - 
Di Silano, e/Manilio. 

Marz. Padre , Signor, alfine* i 
Ti riveggo , t’ abbraccio. Un fol momento 
Concedi all’ amor mio. Lafcia , ch’ io baci 
Quella man vincitrice . i 

bacid la mano ‘a Cajo’. 
Rod. ( Empia mano crudel ! Padre. infelice # }) 
Cajo Vieni, Marzia, al mio fen; non sò {piegarti 

La tenerezza mia. abbraccia Marzia . 
Road. Dolente al piede 

Un avanzo, Signor. .... s’inginocchia. 
Cajo Sorgi, chi {ti'? vi 
Rod. Son 10... nel dì funefto .. ah Matzia...(oh Dio..) 

Tu favella per me. 
Mar. Que’ infelice 

Di Aderbale fu prole” Il nome è Pirra. 
Dal furor di Giugurta . 
Scampata il dì funefto , 
Che 'le tolfe.... i 

Cajo Non più ,-m’ è noto il refto. - 
Ma qual de* tuoi natali, o Principéffa , 

AG Tefti-  



   

Ann, È? tempo 

    
12 A TT TO 

" Teftimonio ini rechi? 
Rod. Il Regio impronto 

Che fu del Genitor. si cava l’ anello di dito . 
Cajo E’ d’ effo : è vero. 

Con quetto i fenfi fuoi che a me più volte, 
Ed al Senato efpreffe, 
Aderbale firmò. Prendi, ti fida, lo rende. 

In tuo vantaggio io parlerò, fra tanto 
Potrai nel mio foggiorno 
Trattenerti con Marzia. 

Rod. In quefta guifa 
Generofo m’ accogli! Il Ciel pietofo | 

| Ti fia propizio appieno , 
( Eccomi in porto a trapaffargli il feno.) 

Cazjo Marzia, figlia , ma dove _ 
Annio dove fi cela ? allor che Roma 

. Spettacolo di gioja altrui diviene, 
Annio fol non accorre ? 

Mar. Annio fen viene . 
SCENA IIL 
Annio , e detti . 

Ann. S Ignor, de’ fafti tuoi 
Chi può fenza ftupore i 

La ferie numerar? In mezzo a tanti ’ 
Segni di tua grandezza il labbro mio 
Più loquace non è. Se un argomento 
Vuoi della gioja > che m’ inonda il petto, 
Chiedilo al mio filenzio e al mio rifpetto ,; 

Cajo Annio, nr è nota appieno Ì 
La tua fè, l amor tuo, d’efferti grato 
Vo bramando il momento; oggi non voglio, 
Che gioja refpirar. ( Sì finga. ) 
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PRIMO. 13 
D’ ottenere ìl mio bene. i 
Dunque pofs' io fperar, che in sì bel giorno 
Voglia me pur felice , 
Render la tua bontà ? 

Cajo Parla, che brami? 
Ann. Lafcia, $ è ver, che m’ ami, 

Ci oggi Marzia fedele Ri 
Stringa spofa la man. 

Rod. ( Fato crudele! ) 
Ann. Signor, tu non rifpondi? ah! Ti fovvenga 

Che nel partir giurafti 
Di ftringere un tal nodo al tuo ritorno. 

Cajo ( Padre infelice ! Oh giuramento ! Oh giorno !) 
So il mio dover. Che dici? 

a Marzia. 
Mar. Che dipende dal padre 

Della Figlia il voler. 
Cajo Dunque .. fi adempia, An 

Annio , la mia promeffa. Al Tempio, oh Dio 
Si vada; io vì precedo. In quefte braccia 
Ricevi un pegno intanto 
Del mio tenero cor. Spofo di Marzia 
Tu fei pure mio figlio. 
A fronte ancor delle nemiche {quadre 
Le glorie apprendi ad emular del Padre . 

1à fra le #tragi, e Pl_armi 
Di quelta {fpada al lampo 
Mille nemici in campo 
To fol farò tremar. i 

E pria che ofcuri il nome 
All’ ire della forte, 
Figlio, fi dee la morte 
Intrepido incontrar . 

A? 

   



  

ATTO aa 
‘ SICENA IV. 

Annio, Marzia, e Rodope. 

Rod. Iranna gelofia, pur mi conviene 
Soffrir colla rival l’ amato bene. 

Ann. Marzia, le ftelle alfine 

Splendon liete per noi. Siam giunti pure 
Al termine de’ voti. Ora incomincia 

Di noftre gioje il corfo; io più non teme 
In sì felice ftato 
Ne l’infildie d’amor, l’ ira del fato. 

Mar. Ah non fidarti tanto, idolo mio , 
Forfe .... chi sà ...? Potrebbe .... 

Ann. Oh Dio ! fofpiri è 
Mar. Finchè non fiamo in porto , 

Tutto mi fa fpavento . 
Rod. ( Ed io debbo tacer! Quefto è tormento . } 
Ann. Ma pur la noftra forte 

Altri augurj richiede. 
Mar. Annio, perdona ; 

FE’ ver che la tua fpofa, 
Fra poco effer dovrò, ma pur pavento; 
Del Genitor in volto , 
Fofca nube mi apparve in un piante 
Mille trifti penfieri 
S’ affollano alla Mente; 
Ah che fia mai di me! "Qual mai deftino 
Mi fovrafta , idol mio! nò non comprendo ; 
Sol ne’ miei dubbi a palpitare apprendo . 

Del Padre il volto altero 
Tutto m’ accende il core: 
Per te mio dolce amore 
M’ induco a vacillar. 

® i Così 
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PRIMO, 1$ 
Così fra doppio calle 

In mezzo alla forefta 
1l Paffaggier $ arrefta 
Coftretto a dubitar . Sur 

SCEN AV | 
Rodope fila. 

C He difprezzo è mai quefto? Annio crudele, 
Non bafta in faccia mia 

La rivale adorar, che un sguardo ancora 
Mi sì nega, e un accento? Ingiufti Dei , 
Quefto è troppo martire Mil Regno mio , 
La Patria , il Genitor ; tutto perdei. | 
Sino gli affetti miei, i 
V’ è chi oltraggia, e deride.Eh! omai si cerchi ; 
Ogni via di vendetta , e paghi il fio 
Quei che mi fan penar, se peno ancl io. 

Se. piango, fe peno 
Non rida P ingrato; 
Ma provi nel feno, 
Lo fteffo mattir . 

Mi dà più tormento 
Quel cuore fallace’, 
Che il duolo che fento , 
Che deggio foffrir. 

SC E:N' AL VI. 
Annio, Marzia , Aguilio , indi Rodope, 

Ann. D Eh per pietade, o cara, 
Lafcia quell’ importuno 

Molefto dubitar; al cor richiama 
Le noftre tenerezze, i lunghi affanni, 
Le riforte fperanze; offendi troppo 
L’ amante, e il genitor. Sì bella forte 
Perchè accoglier così ? dubiti forfe 

A 8 Dell’  



     

          

   

            

   

    

   

  

   

                  

    

16 AGE O 
Dell’ amor mio verace? 
Parla . ' 

Mar. Parlar non so, Jafciami in pace . 
Ann. Cara, dell’ amor mio 

Forfe puoi dubitar è 
Mar. Ah da troppe forgenti 

Deriva il mio timor ! 
Rod. Annio , © affretta: 

Impaziente al Tempio 
1l Confole t’ attende. 

Ann. Intefi, sì verrò. ( Che nuovo inciampo!) 
Mar. 1 miei torti, cuor mio, 

Fur compagni dal dì, che vidi il giorno ; 
Sempre mi veggo intorno 
Mille larve funefte. E quando io tento 
Cangiar voglia, o configlio, 
Sento di pianto inumidi:mi il ciglio -. 

Ann. Ah nò, mio ben, {caccia dall’ alma opprefsa 
Quefto ‘vano. timor. 

Mar. Può di coraggio , 
Fra tante del deftin minaccie orrende 
Favellar chi non ama. 

Ann. E ad Annio puote 
Marzia così parlar? ©’ affido, è vero ; 
Ma poi ti fvela in queft’ amaro iftant 
{’ anguftie del mio feno il mio fembiante. 

Guardami, e in quefto ciglio 
Tutto il, mio duol comprendi; 
Ma la fortezza apprendi 
Che tu non ferbi in cor. 

Mio ben non piangere 
Uopo è di {fpegnere ; 
Nelle noftr’ anime 
Ogni timor.  



  

PRTM O: "PD 
Amore ha ftrette 

I’’auree catene: 
Seconda 1Imene 
1l noftro ardor. 

Che otribile momento ! 
Deh ! fegui 3 paffi miei: 
Che anguftia, che tormento; 
Deh m’ affitete oh Dei ! 
Strappar mi fento l’anima , 
Mi fento il cor mancar. 

Partono tutti . 
SCENA. NL \ 

Atrio magnifico del Tempio di Giove Capitoli | 
no, ove Mario entra a prendere gli augurj. || 
Ara in mezzo colla Statua di Giove, e Giu- |! 
none. 

Cajo Mario, Annio, Marzia, Aquilio. 
Cajo ©; Ccoci innanzi all’ Ara, il voftro nodo 

Or or fi ftringerà ; quivi attendete 
Fin tanto , che de’ Numi | 
Abbia intefo il voler. Sieguimi, Aquilio . 

Aqui. Vengo , o Signore . 
Proteggi, oh fommo Ciel, il mio fervore. 

entra con Cajo rel. Tempio. | 
Ann. A te, che fei prefente, 

Che penetri ogni cuor, Nume de’ Numi, 
Al cui girar de’ lumi 
Rifpettola ubbidifce ognor Natura, 
Offre divoto, e giura 
Annio rifpetto, e omaggio; | 
Col tuo benigno raggio | 
Seconda il puro affetto, : 
Che amor per Marzia m’ i(pirò nel petto. 

Ag Mar. 

N} 

 



Vo A Ti TO 
Mar. E tu, pronuba G'uno, 

Dell’ Olimpo fplendor , fpofa fuperna 

DD’ Urania, e di Liéo, l’ acceso figlio ; 

Deh permetti che fcenda, 
E di pudico amor noftr’ alme accenda. 

SCENA VIII 

| Cajo Mario, Marzia, Aquilio , e Rodope . 
"Rod. € Telle . che fia? 

| Forfe è compito il nodo ? 
( Nel domandarlo io treino.) Iuftri fpofi, 
Poffo di voftre gioje 

iL Effere a parte anch’ io? 

Mar. Sì attende il Padre , 

i" Onde il rito a compir... 
li Rod. ( Refpiro. ) Forfe, 

Lucio a tempo verrà; qual fitono afcolto? 
S° odono trombe dal Tempio, da cui fortone 
Cajo Mario, Aquiliv, ed un paggio che fo 

Siene un bacile ; con ferto di rofe, e miri 
per li fponfali . 

Ann. Son compiti gli auguyj . 
Ecco il tuo genitor. | a Marzia. 

“Cajo Figli, de’ Numi 
E’ concorde il voler. Le voftre deftre 
Si unifcano una volta. 

| Aquilio, il ferto al rito neceffario 
| Porgimi alfine. 
Aqui. Eccolo. gli porge la Corona . 
Ann. Oh me felice. 
Cuajo Figlio amato, m’ afcolta ; e mentre cingo 

Di tal ferto il tuo crine, invido mai 
‘Teco il fato non fia. 
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PRIMO. 19 

SCENA 1%. È 
Lucio, e detti. 

Iuc. © Ignor, che fai ? Pl’ impedifce . 
Ann. 3 Numi, che dir vorrà ! 

Mar. Qual cambiamento ! 
Cajo Lucio, fei tu? ... 

Luc. Son io. Fatale a Roma 

Era il nodo, Signor, $' io non giungea. 

Aqui. Pér qual ragion ! 
Mar. Oh Dio ! parla, ©’ ‘affretta. 

Ann. Parla , amico. Ah non rendermi infelice ? 
Luc. In faccia a tanti a me parlar non lice. 

Cajo Parta ciafcuno olà . 
parte il feguito del Popolo . 

Rod. Lucio, ti iafcio , i 

Guarda non m: tradir. a Lucio nel partire. 

Tuc. Vivi ficura. a Rodope. © 

Mar. Padre , almeno la figlia 

Può reftar teco. 
Ann. Ed io ? 

Cajo Partite entrambi, 
Non feguite a turbar l’ alma agitata . 

Ann. Che comando crudel! 
Mar. Che forte ingrata ! partono. 

SCENA ‘Xx 
Cajo, e Lucio. 

Luc. ( fica ordita la frode.) ; 
Cajo Eccoci folì . / 

Lucio, parla ; d’ Apollo 
L’ Oracolo qual’ è è 

Luc. Leggi, o Signore. li da un foglio . 

Cajo Quai foglio. ? : fa 
Luc. In effo 1 detti >; 

A 10 Son  



   

          

   

        

   

                                  

  

    

20 AUT IT 10 

Son del Delfico Nume ; 

E il Sacerdote Egifto 

Li raccolfe fedel . 
Cajo Leggafi . lo legge « 
Luc. ( È’ quefto , 

Se la forte m’ arride 
Til momento fatal’; che Marzia uccide. ) 

Cajo Mario de’ Cimbri vincitor farai 

Quando fia la tua mano 

Tefttimonio fedel d' un cor Romano + 

L’ unica figlia tua, di Marte all’ Ara 

Si conduca, e fi fveni; e l’ efeguirlo, 

Penfaci, a te conviene , 

Se veder non ‘vorrai Roma in catene . 

Luc. Udifte ? i 

Cajo Udi. 
Luc. (-Gelo d’ otror. } 

Cajo Capace 
Mi credi di viltà? Giova alla Patria ? 

Dunque mora la Figlia... Oh Dio ! tacete 

Dolci affetti di Padre .... E il Padre obblia 

Le leggi intanto di Natura ? Ah figlia > 

Nò, cl’ a sì fiero ‘ecceflo .... 

Lucio ni afcolta. Ah ch’ io tradii me fteffo ! 

Figlia, ti perdo . Oh Dio !... Lucio , ah quett’ alma 

Soccorri ‘per pietà : Padre inumano 

, Mi vuole il ciel. Barbara forte !’ ÈE' come 

Avverrà, ci’ io refifta, 

Nel vederla (pirar! .. Ma che? Tu piangi ? 

Ahimè , che il tuo dolore, 

Jndebolir mi fa. Pietofi Dei, . 

Che una tenera figlia a me donafte; 

Voi nell’ eftremo iftante 
Affi 

    

 



  

PRIMO? 28 
Affitete queft’ alma. Al vottro cenno, 
Cenno fiero , e tremendo, ; 
Piego la fronte ze trionfar fi veda, 
Figlia , Spofo, Romani , o Lucio, addio . 

Dei di Roma, ah perdonate 
. À queft’ alma un dolce affetto ; 
Voi togliete a quefto petto 
Sì gran parte del mio cor. 

Che pena acerba, e orribile, 
Che barbaro tormento, 
A sì crudel cimento 
Vacilla il mio valor. 

SC È NA XI. 
Lucio; Marzia, e Annio. 

Luc. Atto è il colpo alla fin; Rodope refta 
Soddisfatta da me ; Marzia i difprezzà 

Mi paga colla morte , Annio , il rivale 
Immerfo ‘è ‘nel dolor. 

Mar. Lucio’, favella, 
Tolga dal noftro core, 
Tanti dubbi, e timori uh, fol timore. 

Anno Ah per pietade , amico, 
Spiega l’ occulto arcano: il noftro nodo 
Perchè a Roma è fatale? 

Luc. E tu pretendi , 
Quando il Confole tace, 
Che il fegreto; e l'arcano 
lo v’ abbia a palefar? Sperate in vano. 

Ann. Barbaro amico , e puoi 
Mirar fenza pietade il noftro affanno è 
Forfe-....'chiusdis$ vorrei i 

Luc. Il mio filenzio condannar non dei. * 
A IX Di;  



  

ACT TO 
Di quel fembiante ancora 

AÌ balenar fevero , 
Saprò ferbar fincero 
Del cor la fedeltà . 

Che nel filenzio ifteffo 
1l mio dovere adempio ; 
Nè fo celare in effo 
Senfi di crudeltà. parte . 

SICHE N A. XII 
Marzia , ed Annio. 

Mar. À Nnio , che dici ?»Era prefago il core 
D’ infelici fucceffì . 

Ann. Ah cara, troppo 
Ti abbandoni al dolor. Forfe il deftino 
Con noi fi placherà. . 

Mar. Sapeffi almeno 
Qual ruina fovrafta, 

ual rimedio appreftar. Numi, configlio . 

Ann. Imbelle pianto, ah che m’ inonda il ciglio ! 

Coraggio . Amata {fpofa, ogni {ventura 
Ha il fuo confin compagno , 
Avrai fempre il tuo fpofo in ogni evento . 

Mar. Non parlarmi così, morir mi fento, - 
Ann. Che debolezza è quefta 

Troppo indegna di te ! Marzia, rammenta, 
Che fei figlia di Mario , ‘e fei Romana. 

Mar. Votrei.... non poflo ; in mille 
Varj affetti in un punto 
Si divide il mio core. 

Ann. Annio © infegna 
Come refifter devi ai tuoi martiri « 

Mar. Ma tu fmartifci in volto? 
Aun. E tu fofpiri? 

Ann,  



  

PRIMO. 23 
Ann. Da così vil letargo 

Deh fvcgliamoci alfin: fatale a Roma 

Non fu mai la virtù : delle noftr’ alme 
Jl trionfo maggior fon le fyenture : 
Eccomi pronto : io vado 
Quette furie a incontrar. 

Marz. Ferma, e per poco 
Afcolta i fenfi mici: fe a me confervi 
Fido quel cor, il mio deftin adoro , 
E in faccia all’ idol mio contenta io moto « 

Ann. Ah più foffrir non poffo 
Legge così fevera. 

Mar. Ma ceffa alfin di tormentarmi, e fpera. 
Ann. Vorrei fperar, ben mio, 

Qualche momento almeno ; 
Ma fe mi lafci, oh Dio ! 
Come fperar potrò ? 

Mar. Ahi che la pena amara . 
M’ inonda il cor nel feno: 
Parte di Te più cara 
Morendo ancor farò. 

Ann. Mia vita... 
Mar. oh Dio ! che pena! 
Ann. Lafcia io 
Mar. Che duol tiranno ! 

Non reggo a tanto affanno, 
Non reggo al mio dolor. 
Avete più tormenti 
Barbari ingiufti Dei è 
Pietà de’ mali miei, 
Pietà del noftro amor. 

Fine dell’ Atto Primo» 
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** ATTO SECONDO. 
SIC E NA" PRIMA. : 

Stanza terrena nell’ Appartamento di Cajo 
Mario . k 

Rodope, e Aquilio. 
Rod. He mai mi dici, Aquilio , 

Mario adunque di Marzia 
Vuol col fangue.a. 

Aqui. Tel diffi, altro non manca 
Che avvertirne il‘ Senato . 

Rod. E a tal penfiero 
Egli non fente in petto 
Ogni fibra tremar? 

Aqui. ‘Anzi coftante 
L’attende al Tempio. 

| Rod. ( Almeno i torti miei, 
Vendicati vedrò. Ma tu non puoi... ? 

Agui. Che vuoi el’ io poffa è? E’ vano 
Ogni noftro configlio ancor che faggio . 
Perdona , eccede troppo il fuo coraggio . 

Le fiere tigri ancora ì 
Han per i figli in petto 
Senfi. d’ amor, d’ affetto , 
Senfi d’aumanità . i 
SUC EN ATL 

Rodope, e Lucio. 
Ro2. P Ar che concorra il’ Cielo 

A far le mie vendette. E’ tempo , oh Dio ! 
Che avvenne? A me turbato 

Si volta, e vede Lucio . 
Lucio fen vien. Che apporti 
Frettolofo così ? 

Luc. De’ Cimbri or ora  



. 

SECONDO. io 
E’ giunto il meffagger, che pace chiede; 
Se quefta a lui concede È 
11 Popolo , il Senato , 
Céfla di’ Marzia il’ facrifizio . 

Rod. Ch Stelle ! 
E cherpiù-di funelto 
Poffo afcoltar è Mifera me ! Perduta 
Ecco ogni mia {peranza . 

Luc. Ah Principeffa ; P 
Non t’affligger così. Di Marzia il fangue , 
Ch’ oggi tutto fi verfi, io t” afficuro 
La propofta di pace i Sa 
lo fo , quant’ è fuperba, onde da Mario 
Rigettata farà . 

Rod. Ma fe il Senato 
Per non mitar .... 

duc, accheta , .il cor feroce 
"D Del Confole m’ è noto ; e d’ ina/ritlo 

| Lucio non cefferà . .Dubiti è Ah! fai 

Quanto feci per te , pet effet fido; 
Divenni traditorè, *“  .* i 
E de i delitti miei la colpa è amore +. 

Serbai fedel fin ora - 
Queft’ alma al caro bene ; 
E al cato bene ognotra 
Fedel la ferberò. 

E fe la forte ingrata 
Ritorna al fuo rigore, 
Cara col mio valore 
Domatrla ancl? io faprò. 

SCENA IlL 
Rodopé [ola 

Rod. Y,; Put confufa ancora, 
Ondeggio in vari affetti; arbitra fono  



  

26 ‘WA TI TRO 
Della fede di Lucio, e mille prove 
Ne ricevo ogni dì: Ma ciò non bafta 
Un timore a fedur che mi contrafta . 
Chi mi configlierà ? Ma che m’ affanno? 
Ogni configlio è vano, e la vendetta 
D’un tradimento il Genitore afpetta. 

Voncei {perare ; oh Dio, 
Ma poi fperar non fo; 
Tremo per l’ idol mio, 
"Tremo del noftro amor. 

Amor, fe giufto fei, 
Vendica i torti miei, 
Placami l’ ombra irata 
Del caro genitor. 

SC EN A, Vv. 
Cajo Maiio, Marzia , ed Annio . 

Mar. H Genitor, fe mai 
L’ amor tuo meritai, parla, palefa 

La funefta cagion . 
‘Ann. Supplice ‘anch’ io, 

Signor, ne vengo. Ah non tenermi afcofo 
Per qual crudel deftino 
Le nozze che approvafti ora fofpendi. 

Cajo Taci. Coi prieghi ancora, Annio, ny offendi, 
Ann. Offenderti , Signor ? Ah pria mi piombi 

Un fulmine ful capo ! 
Cajo Annio, fi-fveli 

| Alfin P’ ‘occulto arcano. A pro di Roma 
Qualche prova darefti 
Degna di tua virtù 2 

Ann. Tutto per lei 
Farò, non v’è periglio , 

Sa- 

  

  
 



  

SRCOQNDO. 27 

Softenuto per lei. che mi sgomenti . 

Cajo E lo fteffo valor, Marzia, tu fenti ? 

Mar. Padre, la vita, il fangue . .. 

"Cayo Figlia , il tuo fangue appunto ella richiede. 

Annio, il tuo dolce nodo 

Roma difcioglie ; e nel foffrir ti vuole 

Oggi intrepido € forte ; 

E di te, Marzia, oh! Dio ! chiede la morte. 

Ann Come? Mar. Che dici ? 

Ann Oh me perduto ! Ahi laffo! 

Mar. Mifera me, che afcolto ? 

Cajo lo fon di faffo. 

Ann. Ma, chi a Roma configlia 

Quelta legge crude]? 
Cajo Di Marte all’ Ara 

Oggi il tuo fangue fparfo 
Può solo afficurar dalle ruine 

La Patria} il Campidoglio, 

L’’oracolo è d’ Apollo, e quefto è il foglio « 

Ann. Spofa infelice ! / 

Mar. Oh me dolente ! Cajo: Omai 

Celate agli occhi miei 
Quett’ imbelle dolor . Nulla ti giova 
Quel pianto . È’ intempeftiva 
Quella smania, quel duolo . 

Ann. Ahimè che dici ? Mar. Padre . 

Ann. Sposa , Signor. Cajo: Taci. Volete 

Farmi entrambi arroffir è indegni fiete . 

D’effer figlio di Roma in petto anch’ io 

Sento .«. fi dee morir ; penfaci , addio » 

SG NA Vv. 

Annio, Marzia, poi Lucio. 

Ann. ] Norridifco , agghiaccio 57 

‘È Ah fuggi, amata {pofa,  



    

  

     28 ALT T-O 

Fuggi un Padre crudel. Meco ti affretta. 
Mar. È dove. i 
Ann. In altre arene. a 
Luc. Ecco gli amanti. (all arte .) 
Mar. lo fuggir teco! ah pria...E il padre, e i Numiò 
Ann. E del padre, e de’ Numi i 

Io dal furor ti falverò . * - 
Lut.'Se cede, 

E’ vano ogni difegno . 
Mar. Ah non fia vero , 

Tenti la fuga pur, chi i Dei non teme. 
Ann. Che tardi? 
Mar. Il Genitore, 

To corro ad ubbidir. VÒò col mio fangue 
Salvar la patria oppreffa, 
Per lei morire , ed eternar me fteffa. 

Ann. Barbara, non partir. 
Luc. Ferma, ove vai? 
Mar. A piangere, a morir. 
Ann. Che tenti ? Luc. Al tempio 

Marzia $’ affretti ; intollerante il padre 
La ricerca, la vuol. Vieni. 

Ann. Inuniano ! - i 
Dunque corri, o mia cara, 
Agli firazi , alla morte? lo più non fono 
Dunque: lo fpofo tuo. Mi lafci, oh Dio! 
Per non vedermi ‘più ? Barbare ftelle, 
Nò nol deggio foffrit. Marzia +’ appreffa - 
Bafta io per falvarti ,'a farmi ftrada 
In mezzo a mille armatì, ecco la fpada, | 

Mar. Ah nò , ben mio, © arrefta 
Cedi, lafcia' ch’ io mora, 
È tu vivi per me: 

Ann. Viver non peffo.: 

  

     
     
     

    

     
    
    

      

     
      

      

    

   

                  

   

     



    

S:E C ON DO. 
Senza Pl’ anima mia . 

Luc. Marzia non vieni ? 
Al padre io volo. 

Mar.’ Oh pena ! Eccomi alfine.... 
Annio deggio partir : l’ ora fatale 
Giunfe della mia morte... lo vado ..oh Numi 
Per quefto pianto e ‘quefto eftremo addio 
Rammentati di me bell’ idol mio. 

Ann. A sì funefti accenti al cor mi fcende 

      

Un gelido terror: cara gli affanni 
Sgombra dal fen. Vedrai che il ciel pietade 
Avrà di noi. Oh Dio parti... mi lafci, 
E mi lafci così? tergi quel pianto 
Calma, calma quel duolo , anima mia , 
E in sì fatale iftante 
Porgi un ampleffo al tuo fedele amante. 

.Spofa amara in tal momento 
Deh! confola il tuo bel cor; 
Non comprende il mio tormento, 
Chi non prova in feno amor. 

Caro bene , amati rai 
Quante penè in queft’ iftante ! 
Sento, oh Dio, che l’ alma amante 
Non refifte a tal dolor. 

Idol mio mia dolce {peme 
| Quante pene all’ alma io fento : 
\ Ah non vede il mio tormento, 

Chi non prova in feno amor. 
SCE N A: NL 

Lucio. e Marzia. 

Mar. Unque Pl’ ora fatale 
Marzia è giunta per te ? 

Luc. Il calo invero 
E’ degno di pietà, ma pur bifogna



de A&T TT 0 
Confolarfene alfine ; il fào ripofo , 
Afficuri alla Patria, eterno il nome .... 

Mar. Quett’ altra pena ho da foffrirè Ma come? 
E Lucio in quefta guifa, i 
Mi parla, € non fi {cioglie 
In lagrime penfando al cafo mio . 
Luc. (Sì finga .) 1} Ciel lo fa, fe piango anchio. 

Mar. Ma cogli armati intanto , 
Mi circondi , e m’ affretti al paffo eftremo . 
Sarò teco non temo, 
Rodope mi fe nota 
Gia dei nemico altero 
La violenta richiefta. Ah pria fi mora, 
Che la pace accordar ! 

Zuc. E ben del cielo 
Raffegnati al voler, amata fpofa , 
Scordati Annio fedel; Lo veggo, ed hai 
Ragione di lagnarti . 

Mar. T’accheta per pietà ; ma che ? non bafta 
Ch io verfi il fangue mio ? Si trova ancora, 
Chi mi trafigge il feno, , 
Coll’ idea del mio ben. Al dolce nome 
Mi fi defta nell’ alma ‘ 
Degli affettì il tumulto . Ira ; difpetto , 
Sdegno , amore, pietà , tema, ed orrore, 
$’ arman feroci ad affalirmi il core. 

Pallida morte , ‘vieni, 
Guidami al varco eftremo : 
Non palpito , non. tremo, 
Sull’ orme tue verrò. 

Amor, roffore , sdegno, 
Vendetta, affanno , e fpeme 
A contraftar infieme 
Mai più vì fentirò.  



SECONDO. 
Fra l’ ombre degli amanti 

Della letizia in feno 
Splender per me sereno 
Un aftro alfin vedrò. 

SCENA: VITI 

Galleria deftinata alle adunanze del Senato . Se- 

de Currule per il Confole , e fedie per i Se- 
natotri. 

Cajo Mario , Annio , ed Aquilio . 

Cajo Uiriti, onor di Roma, 

Q va fulla fedia currule e tutti fiedono . 
Dell’ Impero Latino alti foftegni , 
1 fuperbi difegni 
Il nemico abbandona, e chiede pace ; 

Ma fe ancor troppo audace , 
Vuol prefcriverne i patti , 
Non lo fperi da noi. Di Marzia il fangue ’ 
Si fparga pur, fe Roma 

’ Deve rettare, e vincitrice, e lieta. 
Ann. Udifti . Aqui. Udii . 
Ann. E ho da fperar ? Aqui. T’ accheta. 

SCENA VIII 
i Lucio, e detti. 

Tuc. @ Ignor ... 
Cajo S ga al Senato , 

Le propotte de’ Cimbri . 
Luc. A voi, a Roma, 

Chiedono pace, ed amiftà; di tante 
Vittorie , unico acquifto 
Per loro fia l’ erger Città, laddove 
Hanno l’alpi i confin'; con queilto patto 
Sarà ferma, e ficura I 
La noftra unione ; il Re de’ Cimbri il giura 

Cajo Che afcolto , eterni Dei ! Così s’ infulta 3  



32 ANDE LO 
La Maeftà Latina è 

Zuc. Un tale oltraggio 
S° ha da foffrire? 

Cajo E vi farà chi voglia 
Roma avvilir con quefto patto indegno è 

“Luce Non temerlo, o Signor. 
Cajo ( Fremo di sdegno. ) 
Ann. V’ è chi quel patto accetta 

Per non veder fvenata, 
La figlia tua , con non più udito efempio, _ 

Agui. duet orribile fcempio ; 
Roma non foffra, 

Cajo E chi mai tanto ingrato 
Alla patria farà è 

Aqui. Tutto il Senato. 
Cajo E il Senato $’ afcolti . 

. SCE: N A LT 
Marzia, e detti. 

Mar. Ncor s’ afcolti 
Una figlia di Roma. 

Cajo E che: pretende? 
Ann. Che chiede? | Aqui. Che dirà ? 
Mar. Padre, Romani , | 

Uditemi: per voi 
Ho da morir; l’ impone 
11 Cielo ; io fteffa il. facrifizio affretto. 
Ah non vi fia chi lo contrafti. Alcuno 
Non mi degna d’ un fguardo? ah padre... almene 

$ inginocchia 
1] vedermi proftrata 
Vi muova alfin. No non fon io che parlo, 
Vi parla col mio labbro 
‘Roma ifteffa dolente. In fin che il cenne 
Non afcolto , onde poffa  



$ EC O N° DIO. 
Spargere il fangue mio, chiudere 4 rai 
Dal voftro piè non partirò giammai . 

Ann. Numi, che fento! 
Cajo Sorgi, or ti conofco: | Marzia s alza. 

Ora feì veramente 
La figlia mia. 

Mar. La pace 
Si neghi al Cimbro infultator ; volate 
Alle noftre vendette. 

Aqui. Anima invitta; ì 
E chi potrebbe mai con adulazione è 
Opporfi al voto tuo ? 

‘Cajo Sì, ceda a quefta 
Offerta generofa il mio paterno 
Tenero amor. Così l’ onor configlia ; 
Così vuole il dover; mora la figlia. 

Ss alza e tutti °° alzano . 
Lucio; guidala all’ ara. À 

Ann. Invano , audace, ' 
Tenterai di rapirla. a Lucio . 

Cajo Annio , ed ardifci ‘ 
D’ opposti al Cielo ? 

Ann. 1l Cielo 
Non chiede un empietà. 

Cajo Taci; non rendo 
Ragion de’ miei penfieri . 

Ann. lo non confento. 
Cajo Eh parti. Al padre folo , 

.E al Confole di Roma 
Ubbidir si dovrà. Diletta figlia, 

Annio parte in atto minacciewole 
Marzia n alcolta, e in feno 
Tutti i fenfî raccogli 
D’ un anima Romana: non mi guardi?  



324: AUT :T O 
Marzia; non mi rifpondi ?° E non m’ abbracci è 

Mar. Ah padre ! Cayo" Ah figlia! oh tenerezza! 
Ora ravvifo in te tutto me fteflo . 
Ogn’ altro affetto ceda 
A quello della Patria ; Il “Ciel ti fcelfe 
Per un illuftre efempio 
Di Romana virtù ; vuoi che la patria 
A te fia debitrice 
Della fua libertà è? Figlia, coraggio, 
lo fteffo al paffo eftremo, 
Spettator di tua morte , 
Infpirarti faprò ... ( sò dirlo appena. ) 
lo ti precedo, addio . In atto di partire , Mar 

zia gli corre appreffoe lo prende per la mano . 
Mar. Padre mi lafci?: ' ; 

M’ abbandoni così? Deh! soffri almeno ; 
Che inprima il bacio 'eftremo 
Su quella man ...... gli bacia. la manoa 

Cajo Numi, qual duol, qual gelo 
Miiricérca le vene , î 
Staccandomi da lei ! Mifero , oh quale 
Fier tumulto d’ affetti * 
Mi circondano il fen! Come in un punto 
Gloria, dovere , amore 
Straziano un padre, e di un Romano il core. 

Prendi Pl’ eftremo addio , 
Vanne a morir cottante , 
E in sì fatale iftante 
Penfa che fei mia figlia , 
Nè aviai”di morte ' orror. iL 

..Che fmania , oh, Dio, che affanno ; 
Che barbaro: tormento’; 
Ah nel lafciarla io; feoto , 

‘ $ento che-lafcio, il cor. :  



SECONDO... 35 
SC E NA PX. i 

/ Marzia, e Lucio* 

Mar. 1): a: me più non retta 
4 Un momento di vita? Ebben, coraggio : 

S’ ubbidifcan gli Dei. Lucio, per poco 

Tafciami in compagnia ! 

De’ miei trifti penfieri. 

Luc. ( Se credi di falvarti invan lo fperi. } 

Ubbidifco . 
Mar. Se mai ‘ 

Col Genitor ©’ affronti in vece mia, 
Digli che i cenni fuoi 
Corro pronta a ubbidire : 
Di pur quel che tu ‘vuoi parte Lucio . 

SCE N/A “XI. 
Marzia , poi Annio', indi Cajo' 

Mar. Arzia , ma tu vacilli! eh lafcia alfine 
Quetta folle viltà; mori coftante, 

Salva la patria, il Genitot ; l’ amante. 
Perchè tardate ancora ; 
Ore di morte eftreme . 

Ann. Voglio morir infieme 
Anima mia, con te. 

Mar.  Fuggi dagli occhi miei, 
Ah tu mi fai tremar. 

Ann. Nò che morir non dei, 
lo ti faprò falvar. 

C4jo Dove t’ inoltri, audace è 
Paventa il ‘mio furor 

Mar. Padre. 
Cajo Và Figlia. in pace, 

Refitti al tuo ‘dolor’. 
Ann. Ah! per pietà. - 
Caso, TT’ accheta. . ona io  



A LTUTINO 
Soffri; mio ben. _ 

Ann. Tiranno. 
Cajo  Nò che gli Dei non hanno 

Pietà del voftro amor. 
Mar. Caro ben non tormentarmi , 

Lafcia alfin ch’ io vada a morte . 
Ann. Spofa, ahimè, non ha la forte 

Il più barbaro rigor. 
Cajo Ah che in tanti affanni e tanti 

op Sento , oh, Dio fpezzarmì il cor! 
4° Oh Dio! la luce manca, 

11 fuol vacilla intorno; 
Stelle , che fiero giorno, 
Numi, che mai farà . 
SCENA X1E 

‘Efterno .del Tempio magnifico , dedicato 
a Marte con Ara in mezzo. 

Marzia , ed Annio . 
Mar. 1, Ermati, non partir.:; 
Ann. Ah lafcia, o. cara, 

Ch’io ti fugga , m’involi... 
Mar. Ah no, Ben mio, t’ arrefta ancor; fe degna 

Son di qualche mercè , da te mio caro - 
Chiedo l ultimo dono : ah non negarlo 
A chi fedel amò." 

Ann. Spiegati: parla s 
Che mai chieder mi vuoi? la vita? Il fangue ? 
Spofa già tel’ offerfi. 

Mar. Empia farei, :. 
No no quello che imploro 
E’che in vita ti ferbì allor ch io moro. 

Ann. Come ? pretendi. .? ; 
Mar, \Oh Dei! Mel neghi. ingrato ? 

Non vedi che la morte e  



SECON DO. 
E’ un trionfo per me, per te delitto ? 

Perchè privar tu vuoi ; 

D’un foftegno la Patria? Ognun che nafce 
Deve a favor di quelta 

La vita confervar: morire allora 

Che d’ utile le fia. Morir per lei 
Si lafci a Marzia, e tu conferva intanto 

A Roma un Cittadin. Cedi una volta 

Della Spofa al volet : Gli ultimi voti 

Seconda... Idolo mio refifti ancora? 

Eccomi a piedi tuoi... 
Ann. Sorgi : vivrò ; farò quel che tu vuoi. 
Mar. Giuralo. 
Ann. Sì, lo giuro 

Per quefta cara deitra 
Che riverente io baccio, e che doveva 

Effer mia, sì vivrò , così prometto . 

€ Ma non morrai finchè avrò vita”in petto .) 
SCENA XMNT. 
Cajo Mario, e detti. 

Cajo O H figlia ! oh Dio! Parlar non poffo* 
Mar. Ah padre! 

Perchè così ©’ arrefti è 
Un dolce ampleffo in quefto' ftato forfe 
Non merito da te ? 

Cajo Nò, vieni, o cara, 
Miglior parte di me, vieni al mio feno: 

Mi delta meraviglia, i 
Un’ intrepida figlia 
Per la patria mirar, che vérfa il fangue. 
Ah! cata, a t-s° io poteffi 
La patria in altra guifa.... Ah nò , perdona, 
E’ volere de’ Numi, si 
Marzia, la morte tua. Gli ultimi amplelli, :  



88 A; #10 
Figlia, prendi, e a morir, ( fo dirlo appena ) 
Và generofa e forte 
Confervando gli allori al patrio tetto. 

Ann. Ma non morrà finchè avrò (pixto in petto . 
Mar. Padre , ti lafcio , addio; fpofe adorato, 

Ricordati di me ; felici appieno, 
Vi senda il Ciel. L’ ultima volta è guefta , 
Che ti parla una figlia, 
Una {fpofa fedel. Ma voi piangete ? 
Ah! chel’ affanno voftro, 
Scuote la mia virtù . Numi pietofi, 
Se di ehi mere i voti, è ver, che udite , 
Voi della voltra Roma 
Proteggete il deftino. Il voftro recco 
A dittrugger cominci i fuoi nemici ,. 

‘> E fisconfumi-alfine. -., E 
Tutta P_ira del Ciel ful_ capo mio. 
Padre: $pofo: Romani: amici: addio « 

Padre, fpofo y. io,vado a morte , 
Voi piangete? folpirate è 
Ah! di piangere ceffate ; 
Ombra a voi ritornerò . 

In pi bella, e lieta forte , 
18€ d!) intorno ognor m° avete a 
Dal felice mio foggiorno . 
Di contento a.voi farò. 

Paghe alfine. in tal momento 
Voi farete avverfe flelle,:» 
Cari amanti , il mio tormento 

Beh venite.a confolar. 
“SEE NTA ULTIMA. 

i Tutti. 
Aqui. mato che l’ oracolo è mentito «- 
Mar. Che dici? Aqui. Il vero.  



SECONDO, 
Cajo Ah! traditore « innanzi 

Ofi ancor di venirmi è Olà , , Culto; 
Aquilio $' incateni . 

Aqui. Io tra. catene? i i 
Serbale ad. altri 5 o ffetva il delinquente. 

Mar. Lucio? Aqui: Da lui mentito 
Fu l’ Oracolo facro.' E perchè ‘poi 
Servilio non {velaffe. il foglio atroce 
A te recato , a trucidarlo ifpinfe 
Varo poc’ anzi. Ma ferbato in. vita 
Dal braccio mio, l’ enorme tradimento 
A me,fcoptì «5; Lucio dì tu sio mentoyii 
Se il raconto è verace, o menzognero .’ 

Cajo Parla, rifpondi + a Lucio 
Luc. E’ ver pur troppo , è vero . 
Mar. Eterni Dei, che afcolto ! 
Cajo Apollo adunque 

In qual guifa ritpofe ? VI 
Luc. Effex :baftante-yr:;- } A Aia 92 

Sparfo per, man, d’. amore iO 
D’ un. traditore il fangue innanzi a Mate, 
E che fol fi;atteneffé-aì Mario in parte . 
Tutto. in, mg Ss. avverò . A te congiunto , +. 
Reftai nel deftro lato) ui 
Quì poc’ anzi piagato in faccia al, Nume 
Peri man d’-Annio . 

Cajo Che fento !: il 
Ann. Ma chi &- ipguffe Mi sie 

Al tradimento ? i Do 
Mar. A tanto 8 

4 Chi matti configliò ? 2 
Cajo Lucio favella., n 120 
Rod. lo l'induffi all'errore, io fono quella. 

Ah! fe non era, Aquilio.;  



49 ATTO SECONDO. 
Ti avrei tolto crudele ancor la vita. 

Cajo Ma che ti feci mai ? 
Rod. Che mi facefti ? 

Il fratel mi uccidetti ; 
Giugurta il padre mio , tu mi fvenafti ; 
Per te non ho più trono, 
Tua nemica fon io; Rodope io fono. 

Mar. Che aicolto? Ann. Oh ftrano ardir! 
Cajo Rodope, penfa, i 

Che in mio poter tu fei. 
Rod. Non mi {fpaventa, 

Dammi la morte pur, ch io fon contenta. 
Ma fe mi lafci in vita, 
Solo da’ Numi puoi fperare aita, 

Cajo Quell’ ardir m’ innamora? 
Rod. Ebben , che penfi è 

La mia pena qual è? 
Cajo Vivi ; vedremo, 

Se prima in te faprà mancar P ardire ; 
O la coftanza in me; tu mi vioì morto, 
A te la‘vita io dono , 
PD’ ogni offefa mi feordo, e ti perdono . - 

Rod. Oh magnanimo, oh ‘grande’, ancor non fei 
Sazio di trionfar..! Vinci... 

Cajo T’ accheta. : 
Mi bafta il tuo roffore.* Annio, mia figlia, - 

Amici, al Tempio andiam ; full’ Ara ifteffa 
Funefta al noitro amor fi ftringa alfine 
1l fofpefo Imeneo. 
Dalla coftanza voftra, 
Alfin ciafcuno impari | 
A vincere il rigor degli aftri avarì « 

Fine del- Dramma.  
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L'A. MORTE 

D'AGAMENNONE 
BALLO TRAGICO IN CINQUE ATTI 

COMPOSTO DAL SIG. FRANCESCO CLERICO 

da rappresentarsi 

NEL TEATRO RANGONE 

DI MODENA 

LI’ Eftate dell’ Anno 17194. 

A 

ARGOMENTO: 
Gamennone, Re d' Argo, e di Micene, 
dopo la diftruzione di Troja fi re- 

ftituì alla fua Patria carico di trofei, {po- 
glie, tefori, e fchiavi, tra i quali la Pro- 
feteffa Caffandra figliuola dell’ eftinto Pria- 
mo, che le toccò in forte nella divifione 
fatta tra i Principi, Greci. Quelta fempre 
veridica, e mai creduta indovina, le pre- 
diffe la fatal cataftrofe, che lo attendeva 
in Argo; ma al folito non fu curato il 

fuo vaticinio. 
A Cli-  
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Clitenneftra moglie d’ Agamennone { nel- 
Ja di lui affenza, che durò dieci anni) s’ac- 
cefe perdutamente d’ Egifto figliuolo di Tie- 
fte, coll’ ajuto del quale uccife al {uo ar- 
rivo il proprio Marito per {pofarfi a lui. 
Sopra tal fondametito” fi raggira È’ Azione 
del prefente Ballo, tratto in parte dalla 

Tragedia Greca d’ Efchilo , benchè condot- 
to diverfamente per effere arricchito: d' al- 
tri epifodj . ‘ 

La neceflità indi{penfabile dell’arte . pan- 
tomima, ove il Dialogo non ha luogo, 
ma che foltanto richiede l’ efpofizione vi- 
fibile dei fatti, renderà {cufabile il Com- 
pofitore fopra gli arbitrj, ch'egli fi è pre- 
fo anche per: unire. alla Rapprefentazione 
la magnificenza dello Spettacolo. # 

    

    



    

  

  
   
    

     

   

    
       

   

   PERSONAGGI x 
AGAMENNONE Re d’ Argo, e di Micene, 

Sig. Francefto Clerico . 
CLITENNESTRA fua Moglie 

Signora Margherita Roffî Torelli . 
ORESTE Figlio Agamennone , e di Clitenneftra 

Sig. Giovanni Papini . 
ELETTRA di lui Sorella 

Signora Giufeppa Radaelli , 
EGISTO Cugino d’ Agamennone, Amante di 

Clitenneftra 
Sig. Gaetano Clerico . 

CASSANDRA Principeffa Trojana Profeteffa 
d’ Apollo 

Signora Rofa Clerico Panzieri . 
ARONTE Cuttode d’-Orefte 

Sig. Antonio Papini . 
EURIBATE Scudiere d’ Agamennone 

Sig. Carlo Berchielli. 
CLEONA Confidente d’ Elettra 

Signora Muarianna Papini. 

DALISSA Principeffa di Cotte 
Signora Luigia Bragaglia . 

DRACONE Miniitro d’-Egifto 
Sig. Nigra ee (i otine 

Sig: NO, UNO 
Sacerdoti fubalterni . Guerrieri Argivi . 
Dame Argive. Popolo Argivo. 
Erinne. Rimotrfo. Vifione. Gaftigo . Furie d’ Averno. 

> Spidari ; Guardie Reali. 
La Scena fi finge in Argo. 
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ATTO PRIMO. 

Piazza d' Argo, che corrifponde al Palaz- 
ao Reale, con Are accefe, e Trofei inal- 
berati . Trono al deftro lato. 

Gamennone è giunto fopra un magni- 
fico Carro colla Profeteffa Caffundra 

al di lui fianco; un drappello di Guerrieri 
diftinti lo precede: Le Schiere vincitrici 
cariche di Spoglie, Schiavi, e Trofei lo 
circondano pompofamente. Clitenneftra è ia 
‘Trono co’ Regj Figli. Egifto, i Cavalieri, 
le Dame, e il Popolo Argivo tutto è con- 
corfo ad incontrare il trionfante Monarca. 
L’ Are ri/plendono di facro fuoco, e i Sa- 
cerdoti fono ivi accolti per celebrare facri- 
fizj di gioja, e piacere. Agamennone fcen- 
de dal Carro, e Clitenneftra lo riceve tra 
le fue braccia. Orefte, ed Elettra patteci- 
pano degli ampleffi paterni; .lo fcaltro Egi- 
{fto con fimulato ’ contegno le rende. equi 
voco omaggio. Agamennone è forprefo di 
ritrovarlo in Argo: L’ odio antico delle 
nemiche Famiglie d’ Atreo e Tielle fi rif 
veglia in loro, e comparifce manifefto. 
Agamennone prefenta alla Moglie la Prini 

cipef- 

   

  

  
  

      
  



  

      
    

cipeffa Caffandra, inte.vedendo per effa la 
di lei protezione. Clitenneftra l’ accoglie 
con apparente dolcezza, ma la fatidica Pro- 
feteffa {corge nel di lei volto infidie, @ 
tradimenti. 

Una {cambievole antipatia nafce tra ef 
fe, che ben tofto fi conofce dal loro con- 
tegno . Agamennone fa libazioni ai Patrj 
Lari. Delufo dalle finte lufinghe della Con- 
forte non teme infidie, e s’ abbandona al 
diletto. Le attenzioni ch’ egli prodiga al- 
la Principeffa Caffandra ( benchè innocenti ) 
adombrano Clitenneftra , per cui comincia 
ad odiarla. FEgilto penetrante avvalora i 
fofpetti per ftimolar la Regina alla ven- 
detta, e la {leffa già occupata d’ iniqua 
trama, ne denota l’indizio. Il Popolo fe. 
fleggia, le danze guerriere fono efeguite, 
e in premio di quelle fi recano le Coro» 
ne d'alloro, quando ad un tratto Caffan- 

‘ dra entra in furore : Il Genio Profertico la 
{fcuote, e invafa da immagini lugubri, mie 
naccia funefti prefagj, e fugge inorridita a 

. ricoverarfi nel Tempio d’Apollo. Agamen- 
none la fegue, e il Popolo agitato fi ritira 
in confufione , mentre Clitenneftra fi difpone 
anch’ efla a paflare nel Tempio con Egifto, 

A 3 AT-



   

              

   

    

   

          

   
   
   

  

ATTO SECONDO. 

Interno del Tempio d' Apollo i 

Affandra poffeduta d’ entufiafino fati- 
dico corre al fimulacro del Nume, 

ed ivi cade genufleffa, abbracciando il Tripo- 
de con orrore. Agamennone la raggiunge, 
e infite a chiederle l’ oggetto del di lei 
furore. La Profeteffa immerfa in cupo fi- 
lenzio nulla rifponde , ma egli tanto rino- 
va le replicate iftanze, che finalmente la 
veridica Indovina fi decide fcoprirgli V’Ora- 
colo a lei palefe. Ormai predice aperta- 
mente il tradimento di Clitenneftra, e l’ine- 
vitabile di lui caduta. Agamennone fi agi- 
ta alquanto, ma la forza del vaticinio non 
giugne a perfuaderlo. Il deftino fatale, che 
a lui fovrafta, lo rende incredulo, e lo pre- 
cipita alla fua perdita. Clitenneftra ( che 
di foppiatto fi è introdotta nel Tempio col 
feduttore Egifto ) vede a partire ‘Agamen- 
none, e ignora la confeguenza del di lui 
colloquio; inquieta per i mifteriofi clamo- - 
ri della Profeteffa ‘Caffandra teme a fuo 
danno qualche annunzio funefto’. Egifto 
coglie l’iftante di efprimerle più vivamen- - 

te 

   
   

    

  
  



  
   

   
te il fuo amore per affrettarla a come 
la trama. ordita. 

Un refto di virtù combatte. l’ animo del- 
la Regina; ma il fuo Amante la determi. 
na, adducendole anche in pretefto il fup- 

pofto amore d’ Agamennone per Caffandra, 
Già il Regicidio è tra loro ftabilito ; 

Egifto corre’a difporfi all’’empia efecuzio. 
ne, e Clitenneftra parte decifa' a ricom- 
potfi in: volto ‘per ricevere .a enfa i odia. 
to Spofo. 

ATTO TERZO, 

Miziifico Reggia corrifpondente alla Sala 
del Bancherto. 

  

Nobili Argivi fi avanzano giubbilanti per 
ivi fefteggiare' al fuperbo Convito. Aga: 

mennone con dolci perfuafive introduce: Caf 
fandra nella Reale Abitazione. L’_infelice 
Donzella s''inoltra con ribrezzo, e freme 
di witrovarfi in quelle foglie. Il corteg. 
gio delle; Dame precede la Regina; che 
giunge “coi. Figli: ‘accanto: Effa viene in 
dolce afpetto ad invitare il Marito, e Caf. 
fandra {eco alla Menfa; Agamennone. fi difv 

A 4 pone    
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pone a compiacerla, e Caffandra prefa da 
orrore li fegue entrambi, prevedendo la ca- 
taftrofe, che l’attendee Una Danza feftevo- 
le ricomincia , e non termina che alla fi- 
ne del Banchetto, dopo la quale la Cor- 
te, e il Mondo fi ritira. 

ATTO QUARTO: 

Galleria, che conduce alla Camera nuziale 
‘ d'Agamennone , rifchiarata 

da una Lampadae 

Notte. 

Gifto s’ introduce in aguato nella fo- 
glia d’ Agamennone per ivi commet- 

tere l’ efecrando delitto. Sopraggiunge il 
Corteggio: Reale , che con faci accefe 
accompagna i Sovrani all’ afilo del ri- 
pofo. Clitenneftra con allettatrici lufinghe 
conduce il Marito alla Stanza Nuziale. 

Caffandra fegue la Real Famiglia, e tut- 
to offerva in filenzio. Agamennone ab- 
braccia i Figli, prende congedo, e fi ri- 

tira colla Moglie; Orefte ed Elettra $' ave. 
viano ai loro Appartamenti ; frattanto Caf- 

i fan-  



fandra annunzia l'imminente affaffinio , e fuge 
ge firidendo. Egitto commeffo il Regicidio 
efce affannofo correndo ìn traccia ‘d’ afilo 

per celarfi ad ogni fguatdo. Clitennettra, 
tinta del fangue dello Spofo, pallida, e 
fimarrita , S invola tremante da quel terri. 

bile oggetto; l’orror del delitto l’ oppri- 

me, e cade priva dei fenfi. Un gemito 
languente efprime i fingulti eftremì dello’ 
{pirante Agamennone, che dibattendofi fra 

gli orrori di morte, viene a cadere eftin. 

to falla foglia fatale. Gli urli lugubri, 

di cui Caffandra empie la Reggia, attira- 

no Elettra, ed Euribate, quali feguendo 

le di lei traccie, giungono entrambi, ove 

il mifero Monarca giace al fuolo trucida- 

to; la difperazione d’ Elettra eccita la com- 

mozione di Caffandra, che la configlia a 

tolto fottrarne il piccolo Orefte dalla Reg- 

gia paterna; Euribate accorfo a deftare la 

Gente di Corte ritorna con Guardie, © 

lumi accefi; il ftrepitofo tumulto rifcuote 

Clitenneftra dal fuo letargo ; effa è confu- 

fa di ritrovarfi forprefa, e {fcoperta, ma 

Egifto ritorna baldanzofo, e . ai rimprove- 

ri di Caffandra ordina ad un fuo Miniftro, 

cl’ ella fia incatenata; nell’ orrore del tras 
gico  



pico fucceffo tutti. fi ritirano in confufio- 
ne. Elettra. agitata, traendo feco il Fra- 
tello Orefte, lo affida al fedele Aronte per 
farlo con effo. fuggire, e confegna al me- 
defimo uno Scrigno contenente doni prezio. 
fidi fua ragione. L'affanno, la tenerez- 
za, .e l’affetto fraterno fi efprimono da lo- 
0 colle: più vive dimoftrazioni; ma. è for- 
za.il fepararfi ; Orelte parte, e l’ infelice 
Elettra , in. compagnia della. fida Cleona, 
sitoma biapgsnto alle fue -ftanze-. 

‘ ATTO QUINTO. e 

Edificio Re deflinaro. all e/pofizione! de 
viglineflinti Re, di Grecia ; gran «Fereptro 
6) mezzo ove fa depofo. il Corpo d' Aga- 

‘Lmennone, i Piediftallo: del ' quale, v'è 
a ti la Seguenté Lfininiona sin i 

Quì: A tride- è ona a; uò) Dio 
1Vendicator ofua, morte; 

; Padre, inuman,! parto, 
. ssFornò infedel. Confotte. 

oli ‘Popolo, Ata va deplora la perdita dd 
II e; fa: imprecazioni contro, - 

: gli AL 
I msn  



TI 

autori della fua morté .” Clitenneftra rins 
venuta dal primo terrore , e raffodata nel 

delitto comparifce orgogliofa al fianco dell 

amante Egifto. Giunta al cofpetto del Po- 

polo (che la mira con orrore ) ofa fprez- 
zare l’eftinto Agamennone , e ponendo in 
‘Trono il traditore Egifto, comanda al Po. 
polo ‘di giurarle fedeltà ; inorridifce ogou- 
no, e ognuno abborre la Coppia’ infame, 

per la quale tutti ricufano d’ ubbidire al 

cento. ‘Nel momento di tal contrafto 

fopraggiugne Elettra avvolta in bruni ve- 
li, che làagrimevole e dolente prefeota al 
Popolo il Ritratto d’Orefte da lei ricama- 

to, ‘implorando foccorto , e fedeltà! per 31 
inedefimo: gli Aftanti‘fono commoffi all’af 
etto della’ mifera 'Elettra, e giurano alla 

fteffa d’effere fedéli’al di lei’ Fratello. Egi- 

flo divenuto furente all’ annunzio dell’ eva. 

fione d’Orefte dalei agevolata , la’ minac- 

cia di farla incatenare , “ma effa intrepida 

difprezza i di’ lui infulti: Caffandra è l'al. 

tima vittima’ della terribile cataftrofe: La 

fua morte'‘è decifa, e il ‘Real cenno ‘pre. 

corre” fotto il” pretefto ‘dei “di lei. furtivi 

amori con Agamennone. La Principeffa- è 

fuperiore’ all’ evento : predice a Clitentieltra , > notai  
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che il Figlio Orefte vendicherà nel di lei 
favgue il cenere paterno, indi gettando al 
fuolo gli ornamenti profetici, di cui è de- 
corata, fi volge al Miniftro, fquarcia i ve- 
li, prefenta il petto, riceve il colpo, e 
cade eftinta. All’ iftante s’ofcura l’ Edifi- 
zio, ftridono i tuoni, e ferpeggiano i lam- 
pi. L’improvvifa rivoluzione produce l’uni- 
verfale terrore. ll Feretro d’ Agamennone 
fi apre, e refta avvolto da un globo di 
denfa caligine. - Erinne forte, e con effa 
tre Furie d’ Averno circondano Clitenne- 
fira. Una il Rimorfo, una il Gattigo, e 
l’altra la Vifione orrenda. L’ empia Re- 
gina prova alternativamente tutti gli ec- 
cefli, di cui è invafa da quefte maligne in- 
fiuenze. 11 Popolo fcaglia imprecazioni con- 
tro la medefima. Elettra grida vendetta. 
Egifto tormentato dall’ afpetto del Gaftigo 
freme d’ orrore; finalmente per colmo di 
{pavento comparifce velita la figura d’ Ore. 
fte, che armata di pugnale accenna ai due 
Colpevoli il trifto fine della loro vita. Cli. 
tenneftra più non regge al tumulto de’ fuoi 
affanni, e atterrita da mille immagini {pa- 
ventevoli cade {venuta, e termina. il Ballo 
con un, quadro rapprefentante l’ univerfale 
sbigottimento . AL  



IL TAMBURO 
NOTTURNO 

QSTA 

LA FINTA STATUA DEL MARITO 

BALLO COMICO 

compoflo ; e diretto 

DAL SIG. FRANCESCO CLERICO. 

Re 
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DESCRIZIONE: 

Na giovine Dama, rimafta. vedova 
d’un Uffiziale, aveva due concorren- 

ti, che a/piravano a conquiftarla, e ricon- 
durla alle feconde Nozze. Uno era un Ca- 
valiere amabile, dotato di pregi, e l’altro 
un Conte ridicolo, che fi piccava di com- 
porre Sonetti, e non produceva che delle 
{cioccherie. i 

Paffato l’anno vedovile la Dama f{celfe 
tra i due Campioni il più meritevole, e 
fi dichiarò in favore del Cavaliere. 1l Con- 
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te trovandofi delufo ‘efagerò il fuo- difpia- 

cere al Maeftro di Cafa della Signora, qua- 

le era nemico anche lui di quelte Nozze, 

poichè entrando un nuovo Pairone, i conti 

farebbero meglio efaminati , e in confeguen- 

za conòofciute le fue frodi. Studiò pertanto 

un efpediente per intorbidare imminente 

Matrimonio, e rifolfe d’accordo col Conte 

di far giocare uno {trattagemma, che crede- 

va infallibile. La Vedova aveva in cafa una 

Statua di geflo dell’eftinto Conforte, che al 

momento di rinnovare i di lei {ponfali la fe- 

ce riporre in un armadio per non più rive- 

derla. Sopra di quella fi macchinò l’ intrigo 

della grande imprefa . Fu dunque ftabilito tra 

loro, che alla notte il Conte fi veftiffe fotto 

l’ afpetto dell’accennata Statua, e il Maeftro 

di Cafa fi chiudeffe con lui nell’armadio, e 

fvegliaffe la Vedova al fuono del tamburo, 

mentre la finta Statua, prefentandofi a lei, 

come una Larva  minacciofa, le vietaffe il 

nuovo Matrimonio. L’affare farebbe forfe 

riufcito, ma per loro {ventura un Servito- 

re di Cafa, penetrato avendo la trama or- 

dita, contrappofe a quefta . una ‘burla pi 
ritofa con due finti Demonii , che fpaven. 

tarono la falla Statua, e il Maettro di 
Cafa,  
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Cafa, per cui {coperto Pl imbroglio , furo: 
no {cacciati i due Furbi, e reftò conclufo 
il progettato Matrimonio, 

FINE DEL BALLO. 

si ampi 4} 12, 

PIER-LUIGI CO 
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